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Per l’ammiraglio Mariani l’urto provocato da una manovra «imprevedibile» dell’imbarcazione dei profughi

Tirana protesta: «Tragedia evitabile»
La Marina nega lo speronamento
Il governo albanese convoca il nostro ambasciatore e avanza un sospetto di legittimità sull’azione di pattugliamento.
«Agli accordi presi mancava una firma». Il sottosegretario alla Difesa Brutti: rispettata l’intesa siglata con il premier Fino.

Dopo il via libera delle
Nazioni Unite all’invio di un
contingente militare
multinazionale in Albania,
per l’effettiva partenza
mancano la formazione di
un corpo formato da mezzi
e uomini delle nazioni che
dato la loro disponibilità,
l’approvazione da parte del
Consiglio dei ministri e il sì
del Parlamento. Con quella
che si sta preparando sono
ormai decine le missioni cui
hanno partecipato o
partecipano le forze armate
italiane e la terza in Albania.
L’impegno dell’Italia alla
sicurezza e alla stabilità
internazionale inizia nel
1878, con la presenza in una
commissione militare
internazionale incaricata di
delimitare i confini dei nuovi
stati balcanici. Segue quella
sull’isola di Creta nel 1896
teatro di disordini fra
cristiani e musulmani.
Quindi la Tessaglia nel 1897,
la Cina nel 1900, la Russia
nel ‘16, l’Albania nel ‘18,
l’Anatolia nel ‘19, ancora la
Cina nel ‘37 e, alla fine della
Seconda guerra mondiale,
la Somalia. Dal giugno ‘48, e
senza scadenza, 9 ufficiali
italiani sono inquadrati
nella missione per
controllare la tregua tra
Israele e gli stati arabi; dal
’49 8 ufficiali operano in
Pakistan per il controllo
della tregua con l’India; dal
’78 una quarantina di nostri
militari controllano in
Libano, il ritiro delle truppe
israeliane. Altre missioni
permanenti sono in corso in
Irak (dal ‘91), nel Sahara
Occidentale, in Guatemala
(dal ‘95). A Sharm El Sheikh,
dall’82, opera il 100 gruppo
navale che sovrintende
all’attuazione degli accordi
di Camp David; nella ex
Jugoslavia, dal 1991, opera
una missione dell’Unione
Europea per il controllo del
rispetto degli accordi di
tregua, mentre in Bosnia-
Herzegovina prosegue
l’impegno militare - circa
1700 uomini - per
l’attuazione degli accordi di
Dayton. In Israele, infine, un
gruppo di carabinieri,
inquadrato nella missione
Tiph2, vigila sul
ridispiegamento isreliano
dalla città di Hebron. Tra le
missioni che hanno visto
impegnati i militari italiani
all’estero negli ultimi anni
figurano quella in Libano
nel 1982, che si concluse
due anni dopo, ed ebbe il
compito di controllare
l’evacuazione da Beirut,
parzialmente controllata
dagli israeliani, da parte di
forze palestinesi e siriane.
Dall’agosto del 1990 a
quello del ‘91, le forze
armate italiane furono
impegnate invece nella
Guerra del Golfo per la
liberazione del Kuwait;
subito dopo è stata la volta
della missione «Airone» per
lo sminamento di vaste
zone del Kurdistan. Sempre
nel 1991 è iniziata la
missione «Pellicano»,
concordata tra il governo
italiano e quello albanese,
con il compito di assistenza
sanitaria, di trasporto ed
immagazzinamento di
viveri e medicinali. È del
1992, invece, l’operazione
«Ibis» in Somalia per
minitorare il cessate il fuoco
a Mogadiscio nell’ambito
della missione Onu.

Cent’anni
in missione
Dai Balcani
alla Somalia

ROMA. Tiene davanti a sé la carta
nautica del Canale d’Otranto e trac-
ciaamatita lasequenzadellacollisio-
ne. L’ammiraglio Angelo Mariani,
capo di Stato maggiore della Marina,
spiega come sono andate le cose. Ed
esclude qualsiasi responsabilità da
parte italiana. «La nave albanese ha
compiuto una manovra imprevedi-
bileeirresponsabile»,dice.Eragover-
nata da malviventi, non era gente di
mare,avvezzaalleregole.MaaTirana
il governo di Bashkim Fino replica
con un comunicato a radio e tv. «La
tragediapotevaessereevitata».L’am-
basciatore italianoPaoloForestièsta-
to convocato ieri al ministero degli
esteri albanese dovegli è stata espres-
sa la «preoccupazione» del governo.
Tirana ha anche chiesto la «firma in
tempi rapidi di un accordo di pattu-
gliamento congiunto dell’Adriati-
co», sottintendendo l’illegittimità
dell’interventoitaliano.

Ma quell’accordo a Roma ritengo-
no di averlo già firmato pochi giorni
fa. La Marina italiana si difende. Nes-
suno ha speronato la nave albanese,
una unità militare rubata pochi gior-
ni fanelportodiSarandadallebande
che organizzano il grande affare del-
l’immigrazione clandestina. La «Ka-
ter I Rades», secondo l’ammiraglio
Mariani, non ha risposto alle comu-
nicazioni radio, non ha alzato ban-
diera bianca come fanno di solito le

imbarcazioni dei profughi. Quando
la corvetta italiana «Sibilla» le si è af-
fiancataadunacinquantinadimetri,
per procedere molto lentamente (7
nodi,10kmorari)allemanovrediav-
vicinamento fino a 20 metri - distan-
za sufficiente per lanciare i messaggi
di dissuasione viamegafono- lanave
albanese ha bruscamente scartato a
destrael’urtoaquelpuntoèstatoine-
vitabile. Perché il comandante del-
l’imbarcazione-fermatoieriaBrindi-
si - abbiacompiutounasimilemano-
vrarestaunmistero.Marianisuggeri-
sce incapacità, azzardo o un guasto
improvviso. L’urto c’è stato malgra-
dol’indietrotuttadella«Sibilla».«Ma
è stato leggero», la nave italiana dice
l’ammiraglio ha solo una lieve am-
maccaturasul latosinistrodellaprua.
L’imbarcazione albanese però era un
fuscello e sovraccarica - pescava solo
un metro - quanti erano in coperta si
sono istintivamente affollati sulla
fiancata opposta a quella della colli-
sione, moltiplicando l’effetto del-
l’impatto. La navesi è capovolta.Chi
era sul ponte ce l’ha fatta. Gli altri
nonhannoavutoiltempo.

Che non fosse gente esperta, i ma-
rinai italiani lo avevano capito dalla
prima intercettazione appena fuori
dal golfo di Valona. «Per questo la
procedura adottata è stataparticolar-
mente cauta», ha spiegato il capo di
Stato maggiore della Marina, che ha

escluso imprudenzedelcomandante
della «Sibilla», Fabrizio Laudadio. Le
navi italianeun’oraprimadellacolli-
sione avevano anche allertato i porti
pugliesi, nella convinzione che la
«Kater»nonavrebbecedutoenonsa-
rebbetornataindietro.Nessunaindi-
cazione su quanta gente fosse stipata
a bordo. L’imbarcazione - 2 metri e
mezzodi larghezza, 20di lunghezza -
era minuscola. L’ammiraglio Alfeo
Battelli, comandante del diparti-
mento del canale d’Otranto parla di
45-50 persone sopra coperta, su
un’imbarcazione prevista per un
equipaggiodi8marinai.

Il capo della Marina albanese, Vla-
dimir Beja, ha fatto una stima di 80
passeggeri a bordo. Radio Tirana par-
la di almeno 100 dispersi. A Valona,
quanti hanno assistito all’imbarco
segnalanoalmeno120persone,mol-
tedonne,moltibambini,infilatitutti
sotto coperta, persino nel vano mo-
tori. Tutti avevano pagato un milio-
nedilire.

Il primo ministro albanese Ba-
shkim Fino ha chiesto l’apertura di
un’inchiesta - per altro già avviata in
Italia - e ha sollecitato il governo di
Roma a «adottare tutte le misure ne-
cessarie per la difesa della vita dei cit-
tadinialbanesi».Finohaanchepreci-
sato che «il controllo navale deve es-
sere inteso nel senso di una preven-
zione della navigazione di quelle im-

barcazioni che si trovano in pessime
condizioni e che mettono a repenta-
gliolavitadellepersone».Lamotove-
detta albanese doveva essere scortata
inporto,puntoebasta, senza interfe-
rire nella navigazione. Il governo al-
banesesembradarcreditopiùall’ipo-
tesi dello speronamento che della
collisione.Einsistesull’inesistenzadi
accordi di sorta con Roma. Che però
ci sono,comeconfermailsottosegre-
tario alla Difesa Massimo Brutti. C’è
stato uno scambio di note, cui dovrà
far seguito un protocollo che fisserà
le modalità d’intervento e chepreve-
de anche il «fermo» delle navi, e
quindiinunacertamisuraancheilri-
corso alla forza. «In attesa del proto-
collo non abbiamo applicato il fer-
mo», sostiene Brutti, sottolineando
che non è in corso nessun blocco na-
vale ma solo operazioni di pattuglia-
mentoedissuasione.

Tirana non alza la voce. È cauta e
dall’Italia aspetta l’arrivo della forza
multinazionale di cui ha bisogno co-
me il pane. Dini conferma che conti-
nueremo a pattugliare l’Adriatico e il
premier Fino assicura che «non ci sa-
ranno ripercussioni» sui tradizionali
rapporti d’amicizia. Ma a Valona, da
dove la nave dei naufraghi è partita, i
parenti delle vittime gridano il loro
odioperl’Italia.

Marina Mastroluca
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Il presidente del Consiglio: «Non c’è alcun blocco navale, Tirana è d’accordo»

Prodi e Dini, l’Italia non è colpevole
Rifondazione e Verdi: via Andreatta
Per Luigi Manconi e Giuliano Pisapia la tragedia è una «strage colposa». Deboli le reazioni del Polo. Martino:
«Spero davvero che sia stato un incidente». Il Vaticano accusa l’indifferenza della comunità internazionale.

DALL’INVIATO

BEBBIO (Re). Damoltiannilanume-
rosa famiglia Prodi alla vigilia di Pa-
squa si riunisce in un ristorante sulle
collinereggiane,aCasteldaldo.Èuna
giornata soleggiata e ventosa. La
morte in mare dei profughi albanesi
sta sollevando polemiche. Il presi-
dente del consiglio è turbato. «Espri-
mo il mio profondo cordoglio al po-
poloalbaneseealle famigliecolpite»,
ha detto ai giornalisti che lo attende-
vano.Per il capodelgoverno latrage-
dia dimostra che l’operazione inter-
nazionale al servizio dell’Albania de-
ve cominciare «il più presto possibile
e deve svolgersi con il maggior con-
senso e la maggiore determinazione
possibili».

Su come sia avvenuto l’incidente
Prodi ha escluso responsabilità della
marina militare. «Credo - ha sottoli-
neato - che sia stato fattoproprio tut-
to, tutto, tutto. Sono vicendedoloro-
se,malaMarinaitalianaharispettato
le regole prima dell’incidente e ha
profusoognimezzonell’operadisoc-
corso».

L’incidente - hanno chiesto i gior-

nalisti - cambierà qualcosa nella stra-
tegia di pattugliamento delle coste ?
«No - è stata la risposta di Prodi - per-
chè questo pattugliamento è stato
fatto in pienoaccordocon ilgoverno
albanese». Il presidente del consiglio
ha ricordato inoltre che «non c’è un
pattugliamento di un paese contro
un altro, ma un fatto deciso con un
accordo comune: c’è lo scambio di
una letteradi intenti.Nonsiamoper-
ciò - ha ribadito - di fronte a qualcosa
diimprovvisato».

Molti si chiedono quanto costerà
alla comunità internazionale la rico-
struzione dell’Albania. Prodi ha spie-
gato che ora è difficile fare i conti e
che adesso lapreoccupazione è rivol-
ta soprattutto all’emergenza e alla
sussistenza per evitare che si «molti-
plichino episodi di fuga e violenze».
«Per questo - ha insistito - abbiamo
bisogno che la missione parta in fret-
ta, che ilvia del consigliodi sicurezza
siadato intempirapidi».Haancheri-
cordato che è la prima volta che l’Ita-
lia ha la responsabilità di gestire una
crisi internazionale. «Sono molto
grato - ha detto - verso i paesi europei
chesonoconnoi».

Sullo stesso tono le dichiarazioni
delministrodegliesteriLambertoDi-
ni. «Si è trattato di un incidente che
nessuno voleva e non avrà alcuna ri-
caduta negativa sui rapporti tra leau-
torità italiane e quelle albanesi. Ho
parlato con Tirana - ha aggiunto - ed
hoavutoassicurazionechetuttopro-
cederà nromalmente. Rimarrà fermo
l’accordo che abbiamo con il gover-
no albanese e continueremo a con-
trastareilflussod’immigrazioneillle-
gale. Ciò non significa- ha aggiunto -
che cesseremo di accogliere persone
che hanno bisogno di aiuto, di soc-
corso e di assistenza, cioè coloro che
fanno parte delle categoriedeboli co-
mebambini,anzianiedonne».

Nellamaggioranzadigovernopro-
testano, invece, i Verdi che tramite il
loro portavoce, Luigi Manconi, dico-
no che la tragedia«è tutt’altrocheun
incidente, ma una strage colposa».
Manconi chiede la «fine immediata»
del blocco navale e una «immediata
verifica di governo che produca un
mutamento radicale della politica
italiana verso l’Albania». Anche Giu-
liano Pisapia, di Rifondazionecomu-
nista, parla di «delitto colposo». A

suo parere vi è stata un’aperta viola-
zione delle convenzioni internazio-
nali e ciò comporta «responsabilità
anche politiche». Poche le reazioni
dapartedelPolo. Il responsabileeste-
ridiForzaItalia,AntonioMartino,ha
detto: «Spero si tratti di un incidente
e non di un atto intenzionale, altri-
menti sarebbe il peggior segnale che
ilnostropaesepuòdare».Peroranon
voglio dire di più». Più critico l’euro-
parlamentarediFiErnestoCaccavale
che parla di un pattigliamento «dai
contorni oscuri e contestato dall’O-
nu». L’on. Maurizio Gasparri di Al-
leanza Nazionale afferma che la tra-
gedia è sulle spalle di chi «non ha vo-
lutobloccareilflussoall’origine».

Piùsbrigativounaltroparlamenta-
re di Allenza nazionale, l’on. Adolfo
Urso, secondo il quale la responsabi-
lità del naufragio ricade sulle «anime
candidedellasinistra».L’Osservatore
Romano, organo della Santa sede,
esprimendo il cordoglio ha scritto
che questa «tragedia che pesa sull’in-
differenzadiunapartedellacomuni-
tàinternazionale».

Raffaele Capitani Un albanese si dispera dopo la scomparsa della sua famiglia in mare Caricato/Ansa

L’ambasciatore al palazzo di Vetro spiega la decisione per l’intervento umanitario protetto a Tirana

Fulci: l’Onu ha dato il via, subito la missione
I soldati avranno diritto di reagire alle aggressioni, presidieranno i porti e l’aeroporto della capitale ed i corridoi per gli aiuti.

ROMA. L’Onu ha deciso e rapida-
mente. La missione civile sarà af-
fiancatadaunaforzamultinaziona-
lediprotezionecompostadasoldati
di otto paesi. Prenderanno parte al-
l’operazione militari provenienti
da Italia, Francia, Grecia, Austria,
Turchia, Ungheria, Romania e Slo-
venia. Il comando sarà affidato ad
un ufficiale italiano. La missione
durerà almeno fino al mese di giu-
gno. L’Onu ha deciso in breve tem-
po e questo risultato è il frutto del-
l’impegno dell’ambasciatore italia-
no al Palazzo di Vetro Francesco
Paolo Fulci che abbiamo raggiunto
telefonicamenteaNewYork.
Dunque l’Onu stavolta ha deciso
rapidamente

Sì, il consiglio di sicurezzanonha
mai preso una decisione con tanta
rapidità, hanno deciso in undici
ore. Per noi è stato faticoso perché
l’Italia non fa parte del consiglio di
sicurezza. Purtroppooggi tutto è of-
fuscato da quel che è accaduto nel
canale d’ Otranto, il nostro animoè
caricodiamarezza.

L’Onu ha deciso pressoché ad
unanimità..

Solo laCinasièastenuta. Ilgover-
no di Pechino sostiene con estrema
determinazione la posizionesecon-
do la quale non si deve interferire
negli affari interni di un paese. Ma
nel caso dell’Albania si tratta di un
paeseallosbando.

E chi invece ha sostenuto l’ini-
ziativaitaliana?

Noi abbiamo affermato che oc-
corre agire con urgenza e questo
consiglio è stato accolto dalla presi-
denza polacca del consiglio di Sicu-
rezza che convocato la riunione nel
girodi24ore.Anchequestononera
mai accaduto. E poi la Francia, che
potrebbe mandare 800 soldati, ha
sostenuto la nostra iniziativa. C’è
stato l’importante appoggio degli
Stati Uniti e della Russia e di alcuni
paesinonallineaticomel’Egitto.

Curiosamente l’Italia ottiene
un successo all’Onu proprio con
la presidenza di Kofi Annan il no-
stro«nemico»inSomalia..

Annan giovedì si trovava in Afri-

ca ed è rientrato a New York per
complimentarsi con noi. È chiaro
che occorre agire rapidamente. Ieri
si trovavaquiaNewYorkEmmaBo-
nino, commissaria per gli aiuti
umanitari dell’Unione Europea. Mi
hadettocheinAlbaniavisonoriser-
ve alimentare ancora per cinque o
sei giorni e che dalla Bosnia, dove
esisteunaretediassistenza,èdiffici-
le far giungere aiuti a Tirana perché
mancaappuntounacornicedisicu-
rezza.

Ci può spiegare le caratteristi-
chedellamissione

È semplice, l’Onu non è più in
grado di organizzare missionidi pa-
ce nel senso ortodosso del termine.
Non lo può fare perchè non possie-
de le strutture, perché molti paesi
comead esempio gli Stati Unitinon
pagano le loro quote. E poi c’è stata
la Somalia... Allora l’Onu decide di
dare un mandato come è accaduto
per laNatoinBosnia. Inquestocaso
si è creata una coalizione «ad hoc»
cheagisceconilcontributodellaco-
munitàinternazionale.Eviaderisce

chi vuole. Quella in Albania sarà
una «missione umanitaria protet-
ta». L’Onu autorizza l’invio di una
missione in un paese allo sbando e
questa missione sarà protetta dai
soldati che occuperanno, nel senso
che saranno presenti per presidiare,
i porti di Valona e Durazzo e l’aero-
portodiTirana,garantirannogliac-
cessi nei «corridoi» che saranno
creatiperfargiungeregliaiuti.

I soldati potranno reagire se at-
taccati.

Seinostrisoldatiequellidellafor-
zamultinazionalesarannoattaccati
potranno reagire con le armi legge-
re.

Soloconlearmileggere?
Hanno diritto all’autodifesa, che

deve essere proporzionata all’even-
tuale attacco. Se c’è un blocco stra-
daleisoldatipotrannorimuoverlo.

Ciò è stata deciso sulla base del-
l’articolo sette della Carta delle
Nazioni Unite che disciplina e
ammette appunto l’uso delle for-
za?

Ci si è appellati all’articolo sette

solo per quanto riguarda la prote-
zoione dei convogli e la libertà di
movimento. Per fare un esempio i
soldatinonpotrebberocerto«occu-
pare» una città. Innanzituttooccor-
reusarel’armadellaconvinzione.

Il rappresentante dell’Alto
commissariato per i rifugiati del-
l’OnuinItalia,Karim,hacriticato
la decisione di impedire gli arrivi
dinavidall’Albania...

Mamipermettaquestacriticaèri-
dicola, si trattadiunpiccolofunzio-
nario in cerca di pubblicità sulla
stampa.Machièquestosignoreche
dice queste cose. Dovrebbe sapere
che la signora Ogata, alto commis-
sarioper i rifugiati,haelogiatoilno-
stro paese per l’umanità dimostrata
nelle operazioni di soccorso effet-
tuate finora.Noirispettiamolecon-
venzioni internaziomali per quan-
to riguarda i rifugiati ed abbiamo il
diritto ed il dovere di tutelare la po-
polazione e l’ordine pubblico nel
nostropaese.

Toni Fontana

L’arcivescovo
di Brindisi
«Troppi silenzi»

«Quanto si è compiuto in
mare - ha detto ieri
l’arcivescovo di Brindisi,
Todisco - deve interpellare
gli italiani tutti per un certo
sordo risentimento diffuso
verso i profughi albanesi e
per il silenzio di troppa
gente della cultura e delle
istituzioni, come deve
interpellare l’Europa e l’Onu
che ancora non si vedono
all’opera, quasi ignorando
(o facendo finta) che il
problema non è dato tanto
dagli albanesi profughi in
Italia ma dall’Albania stessa
come popolo...».


